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uesto scritto - come gli altri 77
che mi sono stati chiesti per i
mesi di ottobre, novembre e

dicembre - deve constare di 1300
battute, spazi compresi. Una
minima variazione, immagino, è
permessa: ma non me la concedo
oltre le venti battute. Succede di
rado, però, che la prima stesura
abbia la dimensione giusta. Io
ritengo giovi una certa
sovrabbondanza: approssimare
per difetto indurrebbe a inserire
dopo dei riempitivi deboli;
meglio dover tagliare. Devo
tagliare 206 battute, ieri ho detto
a mia moglie; che si è quasi
offesa: come fai? Ho risposto da
spaccone: conto e poi taglio, dove
viene viene. E le ho spiegato: ciò
che scrivo io non è mai
«L’infinito», gli si può mancare di

rispetto impunemente. Non si è
convinta; la gente capisce poco
che la scrittura è fatta anche di
osservanze alle regole: basti
pensare alla forma sonetto (e ai
sonetti di Shakespeare). Senza
vincoli simili, che possono
variare, essere reinventati ad
libitum, non esisterebbe la
scrittura: che pure è,
eminentemente, anima. Anch’essi
dunque sono indispensabili
veicoli dell’anima: aveva ragione
Franco Fortini nel suo elogio
della metrica e della
grammatica. Oggi mi dedico a
proclamarlo: la disciplina è
importante, è una costante
obbligata della vita. Senza
disciplina, l’anima non si libera,
non diviene mai se stessa.
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LE REGOLE E L’ANIMA
SALVATORE MANNUZZU

a che cosa potevamo aspettarci dal-
l’Unione Europea? Una promozione

della legge di Stabilità più instabile che si sia
mai vista? Neppure un atto di fede cieca nel-
le capacità di noi italiani di cavarcela sem-
pre, avrebbe potuto convincere un qualsia-
si osservatore esterno della solidità di que-
sta manovra, dell’affidabilità della nostra
classe politica. E infatti, al primo esame pre-
ventivo delle leggi di bilancio secondo le
nuove regole comunitarie, i commissari eu-
ropei l’hanno, se non proprio bocciata,
quantomeno “rimandata” sottolineando tre
questioni: la crescita del debito, l’incertezza
sulla possibilità di mantenere il deficit entro
il 3% e la necessità di operare un aggiusta-
mento di almeno mezzo punto di Pil l’anno
prossimo, per avvicinarsi all’obiettivo del
pareggio di bilancio.
La manovra presentata dal governo era na-
ta già fragile. Tanto ricca di buone intuizio-
ni e intenzioni, come il taglio del cuneo fi-
scale per i lavoratori, quanto povera di stru-
menti per raggiungere quegli stessi obietti-
vi: con cifre indefinite e testi provvisori per
giorni. Partorita dopo un’estenuante stagio-
ne di discussioni e compromessi sulla revi-
sione dell’Imu – totem al quale il centrode-
stra fin dalla campagna elettorale ha deciso
di sacrificare tutto, anche a costo di impic-
carvi l’intero Paese – la legge di Stabilità ha
scontato da subito la mancanza di un “pa-
dre” forte per proteggerla e di una “madre”
che l’accudisse. Figlia di nessuno, tranne che
di un presidente del Consiglio tanto ap-
prezzato all’estero quanto malsupportato da
settori importanti del suo partito, il Pd, e di
un ministro dell’Economia (tecnico) sotto-
posto ad attacchi quotidiani dall’altro gran-
de partito della “larga coalizione”, il Pdl, in
una costante opera di delegittimazione. Gli
“assalti alla diligenza” delle leggi finanziarie,
infatti, sono un classico sia della Prima sia,
purtroppo, della Seconda Repubblica. Ma
mai si era assistito a una così pervicace opera
di demolizione di una manovra economica
da parte di quelle stesse forze di maggio-
ranza che avrebbero dovuto costruirla in
concreto in Parlamento. E, ciò che è assai
più grave, non per questioni tecniche o di
diversa strategia economica (come sarebbe
legittimo per quanto non auspicabile). Ma
quasi sempre per questioni puramente po-
litiche, meglio: di interesse di parte. Gli uni
volti a condizionare il futuro della legge e del
governo stesso alla decadenza di Silvio Ber-
lusconi; gli altri impegnati in giochi e gio-
chetti di posizionamento per la conquista
della segreteria del partito; e altri ancora co-
sì divisi sul piano personale da sottostima-
re il danno provocato al Paese e alla loro stes-
sa credibilità. Una fiera dell’irresponsabilità,
un gioco al massacro. L’addensarsi, di nuo-
vo, di un grande “partito della crisi” che in-
vece di cercare un “minimo comun deno-
minatore” per governare il cambiamento si
esercita nello scatenare il “massimo diviso-
re possibile”. Un grande “partito della crisi”
anche mediatico che, dopo i primi pronun-
ciamenti, si conferma ora – per visioni am-
bizioni non sempre trasparenti e/o disinte-
ressate – ansioso di distruggere, (forse) con-
vinto di poter ricostruire con nuove leve, e
incredibilmente incurante del peso delle
macerie prodotte, dei veleni introdotti nel
sistema. Un «avvelenamento» che il presi-
dente Giorgio Napolitano non si stanca di
denunciare, con toni sempre più accorati.
Su questa via, certo allora che il debito non
scende – come sottolinea la Commissione
europea – certo che non si è sicuri di rispet-
tare il 3% di deficit/Pil e figuriamoci, poi, le
riforme strutturali per avvicinarsi al pareg-
gio di bilancio... Oggi nessuno è ancora in
grado di prevedere se entro un mese dovre-
mo pagare la seconda rata dell’Imu, mentre
non passa giorno che dalla strana maggio-
ranza non ci venga propinata una nuova
strana versione di imposizione: Trise, Tarsi,
Tari e poi Tuc e via inventando...
Il governo ha le sue responsabilità in questa
confusione generale, ma fa quel che può,
quel che gli lasciano fare... Tutto ciò che
l’implosione dei partiti delle larghe intese
gli consente, procedendo senza mappa in
un terreno minato, fra vincoli finanziari og-
gettivi e l’impossibilità di compiere scelte
strutturali in una direzione o nell’altra.

M

il fatto. Bruxelles boccia la legge di stabilità: il debito pubblico non scende
Ma Letta è fermo: non cambieremo la manovra, di solo rigore si può morire

● Critiche dalla Commissione
europea, a rischio i 3 miliardi 
di bonus per gli investimenti
Il governo ribatte: i conti
sono giusti, ora privatizzazioni
e spending review

● Il vicepremier non aderisce
a Forza Italia per continuare
a sostenere l’esecutivo
Il premier: ora una maggioranza
politicamente più forte

● Il Partito comunista
cancellerà il sistema 
di rieducazione
attraverso il lavoro,
uno degli istituti più
odiati del regime 

ROTTURA ANCHE IN SCELTA CIVICA

CHI GIOCA ALLO SFASCIO E CHI NO

NONCURANZE
E VELENI

FRANCESCO RICCARDI Ue-Italia, duello sui conti
E Alfano lascia i «falchi»

IL COMMENTO DI SCAGLIONE E MIELE E VECCHIA ALLE PAGINE 2/15

ANNUNCIATA LA CHIUSURA DEI FAMIGERATI LAOGAI

Alfano annuncia lo strappo
dopo una giornata di
estenuanti mediazioni.
Quagliariello a un passo
dall’accordo, ma dai falchi
arriva lo stop. Le colombe
hanno i numeri per costituire
i gruppi in Parlamento (32

senatori e 26 deputati) e
sostenere il governo Letta.
L’ira di Berlusconi: gli elettori
puniranno chi è complice del
mio omicidio politico. Anche
nel partito di Monti va in
scena l’addio tra popolari e
laici. 

« Rifiuto ogni sospetto sulla
correttezza del mio operato», scrive
il Guardasigilli dopo le rivelazioni
su nuove telefonate ai Ligresti. In
due faccia a faccia, il ministro
riceve il sostegno del premier e del
capo dello Stato, ma restano le
critiche del Pd, che terrà
un’assemblea sul caso prima della
fiducia di mercoledì.
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LA MANIFESTAZIONE / IN PIAZZA CONTRO IL DEGRADO

NEL GIORNALE

■ Chiesa Usa

Il neopresidente Kurtz
«La prima sfida
accogliere i vulnerabili»

MOLINARI A PAGINA 3

■ Reportage

In Bretagna la rivolta
anti-Hollande:
«No tasse, no Bruxelles»

ZAPPALÀ A PAGINA 14

■ Coldiretti

Moncalvo (33 anni)
il nuovo leader:
giovani in campagna

VIANA A PAGINA 20

NUOVE ACCUSE SUL CASO LIGRESTI

Cancellieri: mai mentito
Fiducia di Colle e premier

La svolta cinese sui diritti umani
«Figli, boia e campi: si cambierà»Oggi Napoli dice no

alla Terra dei fuochi

Pdl-Fi, cambio con scissione
Nasce «Nuovo Centrodestra»

● Saranno poi ridotte
le esecuzioni capitali
Maggiore apertura
per le famiglie:
diventerà meno rigido
il controllo delle nascite

DI ASSUNTINA MORRESI

iamo certi che l’affido della
bambina di tre anni a una
coppia gay da parte del

Tribunale dei Minori di
Bologna sia stato fatto nei
termini formalmente
consentiti dalla legge. Per
l’affido, infatti, si può
ricorrere anche a persone
diverse da coppie sposate.
Possono essere singoli, ma
anche cosiddette "case
famiglia", sia di istituzioni
pubbliche che di soggetti
privati, e l’omo o
eterosessualità degli adulti
che si fanno carico dei

bambini non è presa in
considerazione. Da quel che si è
saputo sinora della vicenda, sembra
che la coppia omosessuale sia stata
considerata idonea all’affido in

quanto ciascuno dei
due, singolarmente, lo
era, a norma di legge.
Apprendiamo anche
che la scelta sui due
uomini sarebbe stata
dettata dal fatto che
finora la bambina aveva
avuto riferimenti solo
femminili, e che quindi
una coppia maschile
poteva "riequilibrare" la
situazione... 

(continua a pagina 2)
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VICENDA DI BOLOGNA E FORZATURE RIPETUTE

Quella bimba affidata a persone gay
non diventi una bandiera ideologica

Cultura

2019,
RESTANO
6 CITTÀ IN
LIZZA PER
L’EUROPA

GAMBASSI 22

Televisione

GAG
INFELICE,
I FILIPPINI
CONTRO
BONOLIS

BELTRAMI 25
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Enrico Letta e Angelino Alfano 
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esperienza mistica affascina sempre per il
suo mistero e per lo sguardo profondo

sulla realtà che è in grado di donare. Santa
Gertrude la Grande (o di Helfta) percorse
questo itinerario verso l’anima fin da piccola e
si ritrovò a essere una finestra aperta sulla vita
divina. Nata nel 1256 a Eisleben, in Germania, da
piccola venne affidata alle monache di Helfta. In
questo monastero cistercense crebbe rivelando
subito un’intelligenza particolarmente vivace. A
26 anni ebbe una visione che aprì un lungo
periodo nel segno della vicinanza a Dio
attraverso diversi segni straordinari da cui la
donna ricavò un autentico impianto teologico,
poi affidato ad appunti e scritti giunti fino a noi.
Provata da malattie e infermità, morì nel 1302.
Altri santi. Margherita di Scozia, regina e
vedova (1046-1093); Agnese di Assisi, clarissa
(1197-1253). Letture. Sap 18,14-16;19,6-9; Sal
104; Lc 18,1-8. Ambrosiano. Dt 31,24-32,1; Sal
28; Rm 2,12-16; Mc 13,5a. 33-37 / Mc 16,9-16.

’L

Il Santo
del giorno

Una finestra aperta
sulla vita divina

di Matteo Liut

Gertrude
di Helfta

uando la procreazione non è
voluta come il frutto dell’atto

coniugale, è privata della sua
perfezione propria» (Catechismo
2377).
Il desiderio del figlio e la sua
soddisfazione è cosa buona. Non però
ad ogni costo. Non fanno problema,
sono anzi da favorire, le cure della
sterilità. La questione si pone per le
tecniche di procreazione artificiale. Il
giudizio morale per esse è attinto al
principio – formulato nell’Humanae
vitae – dell’inscindibilità dei due
significati e obiettivi dell’atto coniugale:
quello unitivo e quello procreativo.
Così da non dissociare la procreazione
dall’unione coniugale. Si distingue tra
tecniche facilitative dell’atto coniugale
al raggiungimento dello scopo
procreativo e tecniche sostitutive. Le

prime – come l’inseminazione
omologa – sono moralmente lecite.
Esse infatti non prescindono dall’atto
coniugale e ne favoriscono l’efficacia
procreativa. A differenza delle seconde
– come la fecondazione in vitro – che,
pur se di tipo omologo (con gameti
della coppia), prescindono dall’atto
coniugale. Queste scindono la
procreazione dall’unione d’amore. Il
bambino non è generato come dono
d’amore ma come prodotto di
laboratorio. Ovviamente questo è un
giudizio sulle tecniche non sul
bambino, la cui dignità non è affatto
pregiudicata.
Le tecniche di tipo eterologo, con
gameti cioè attinti fuori della coppia,
sono in più gravati dalla natura extra-
matrimoniale della procreazione. È
leso il bene e il diritto del bambino a

una genitorialità unica e definita. Il
bambino viene a trovarsi con più
genitori, divisi tra padre e madre
biologici e padre e madre educanti.
Cui s’aggiunge, in caso di ricorso ad
utero "in affitto", una madre gestante.
Quando l’origine della vita è posta
nelle mani dell’uomo, si fa strada il
desiderio di forzare la natura
riproduttiva a proprio utilizzo e
piacimento. Il che avviene con la
selezione di gameti, geni ed embrioni a
garanzia di "vite di qualità", con
gravidanze in età avanzata,
fecondazioni post-mortem,
congelamenti di embrioni, l’uso
sperimentale e terapeutico
dell’embrione, tentativi di clonazione.
Cose tutte gravide di conseguenze,
che interrogano e inquietano.
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Catechismo
quotidiano

Figli sì, ma non ad ogni costo
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.612 GIORNI

PIÙ IMPORTANTI I MEDIA, MAGGIORE LA NOSTRA RESPONSABILITÀ

Buone notizie dall’era digitale
nessuno è più soltanto spettatore

CHIARA GIACCARDI

aleva la pena, ieri,
mentre le notizie partite
da Pechino (abolizione

dei campi di lavoro, riduzione
del numero dei reati punibili
con la pena di morte,
attenuazione della politica del
figlio unico) facevano il giro del

mondo, dare un’occhiata al sito del Governo
della Repubblica popolare di Cina. Il titolo più
grande era sulle riforme appena varate dalla

sessione plenaria del diciottesimo Comitato
centrale del Partito. Ma il resto era un’apoteosi
della politica dal volto umano: il presidente Xi
Jinping raccoglie frutta coi contadini dello
Hunan, il Governo si batte contro
l’inquinamento, e poi la qualità della vita nelle
metropoli, lo sviluppo culturale, il benessere
nelle campagne, persino un piano per far
tornare in patria i "cervelli" cinesi che si sono
sistemati all’estero.
Insomma, i cittadini in primo piano, i loro

bisogni sopra tutto e un partito dal
volto improvvisamente umano.
Magari troppo umano? Si fa ancora
fatica a capire se questa improvvisa
apertura sul fronte dei diritti umani e
dei diritti civili sia un segno di forza o
non, piuttosto, di debolezza. Certo,
quanto a riforme Xi Jinping,
presidente della Repubblica e nuovo
uomo forte del regime cinese, ha
credenziali da vantare, in quanto figlio
di Xi Zhongxun, compagno di lotta di

Mao, funzionario di alto livello del Partito,
purgato due volte (nel 1962 e poi durante le
Rivoluzione Culturale), detenuto per 16 anni,
infine (1982) riabilitato e riammesso all’ufficio
politico del partito, dove fu tra i pionieri del
nuovo corso. Nel periodo peggiore, il giovane Xi
Jinping (nato nel 1953) visse in una caverna e
pascolò le capre, dovrebbe quindi ben capire
che cosa vuol dire campare di stenti come
fanno, ancora oggi, 200 milioni di suoi
connazionali.

Se così fosse, il regime (un regime sicuro di sé e
delle proprie possibilità) si appresterebbe a
restituire ai cinesi, sotto forma di qualche
diritto in più, una piccola parte dell’enorme
mole di sofferenze che essi hanno dovuto
sopportare, con la pianificazione familiare di
Stato e la repressione dei campi di
concentramento e delle fucilazioni, per
accompagnare il sogno neo-capitalistico del
Partito. Di nuovo, Xi Jinping sarebbe l’interprete
ideale di questa fase: un "secchione" mai sopra
le righe che per anni ha quietamente accettato
che sua moglie Peng Liyuan, apprezzata
soprano, fosse molto più nota di lui.
Ma non dobbiamo dimenticare che l’ultimo
Comitato Centrale ha appena decretato che il
mercato meritava una promozione: da
«basilare», com’era nella dottrina economica
applicata dal 1992 a oggi, è diventato ora
«fondamentale». Il che, fuori dai codici di
partito, può voler dire che la Cina delle
ricchezze esibite e della borghesia nascente
stenta a trascinare con sé la Cina

dell’inurbamento forzato, dei quattro letti di
ospedale ogni mille persone, dei 6.900 euro di
Pil annuo per persona, di quel 44% della
popolazione rurale che ha scarso o nullo
accesso agli impianti sanitari. Il Partito vuol
chiedere un altro sforzo ma sa di non poter
"spremere" i cinesi più di quanto abbia già
fatto. Il miraggio della scodella in più di riso è
diventato, vent’anni dopo, la promessa di un
rapporto più umano tra i cittadini e lo Stato.
Il tempo ci dirà in quale direzione marcia il
colosso dell’Oriente. A noi resta il diritto a un
vigile ottimismo, a credere che la Cina voglia
contare sulla scena mondiale, un giorno, non
solo per la potenza economica ma anche per
quel rispetto dei diritti delle persone che è stato
nel tempo il vero propellente dei Paesi oggi più
prosperi e dinamici. Sperando che il tutto non
finisca come la carriera di Peng Liyuan,
scomparsa di colpo dalle scene nel 2008,
quando suo marito, eletto vice-presidente,
raggiunse il vertice del potere.
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e c’è una buona
notizia dell’era
digitale? Che oggi

nessuno è più solo
spettatore: con la rete
la condivisione, la
partecipazione, la
produzione di

materiali sono alla portata di tutti. Ma
questa notizia è anche impegnativa.
Tutti siamo chiamati in causa, nessuno
può accontentarsi di stare a guardare, o
fermarsi alla prima difficoltà e
arrendersi: un atteggiamento che
rischia di essere irresponsabile, perché il
web è quello che ci mettiamo. La
diffidenza oggi non aiuta. I rischi, che
pure ci sono, aumentano tanto più
quanto più ci si sottrae alla
responsabilità di abitare il web e
renderlo abitabile. Prendere la parola
non è un optional. Non prenderla,
quando si ha qualcosa da dire, è una
grave omissione. La tendenza alla
diffidenza, peraltro, non è nuova
nemmeno nella Chiesa. È indicativo il
fatto che la Inter mirifica, il primo
documento licenziato dal Concilio di
cui ricorre il 4 dicembre il
cinquantesimo anniversario, fosse
proprio sui media, definiti come
«meravigliose invenzioni della tecnica…
che più direttamente riguardano le
facoltà spirituali dell’uomo e che hanno
offerto nuove possibilità di comunicare»
(n. 1). E nello stesso tempo che proprio
quel documento, a causa del suo
oggetto, fosse stato anche così
osteggiato. L’ambivalenza è inevitabile,
ma non ci deve paralizzare.
Nel 2014 cadono anche i dieci anni dalla
pubblicazione di Comunicazione e
Missione, il Direttorio sulle
comunicazioni sociali, che riconosce
come a un aumento di importanza dei
media debba corrispondere un
aumento di vigilanza e capacità critica,
e istituisce a questo scopo la figura
dell’animatore della comunicazione e
della cultura. Questi due anniversari ci
richiamano a un’assunzione di
responsabilità: in un tempo di "ubiquità
del web" e di "connessione perenne"
non possiamo sottrarci a un impegno
attivo in questo nostro mondo ormai
"misto", dove la dimensione materiale e
quella digitale sono ormai
inestricabilmente impastate. Il compito

di alfabetizzarsi al nuovo ambiente non
è facile. Ma, nello stesso tempo, non
tutti devono diventare smart. Quella che
è irrinunciabile, piuttosto, è la capacità
di comprendere le logiche della rete, per
poter comunicare con tutti e per poterle
valorizzare a beneficio della nostra
umanità.
Ma come fare, se si è immigrati digitali,
totalmente analfabeti? L’analogia con il
fenomeno della migrazione dei popoli
può aiutare. Qualcuno tra gli stranieri se
la cava da solo osservando gli altri,
"buttandosi" con coraggio nel nuovo
ambiente senza farsi scoraggiare dagli
errori inevitabili, e un po’ alla volta
impara a muoversi, con competenza
sempre maggiore, acquistata "sul
campo". Per qualcuno, invece, è
necessario un "mediatore culturale", un
facilitatore che conosca bene il contesto
ma sappia anche entrare in sintonia con
le difficoltà e le preoccupazioni dei
nuovi arrivati, accompagnando un
graduale ma necessario cammino di
familiarizzazione. L’animatore della
comunicazione e della cultura è
precisamente questa figura-ponte, oggi
più che mai fondamentale se si vuole
evitare che il divario tra le generazioni
diventi un baratro, e che tante persone
di buona volontà non siano nelle
condizioni di esprimere le loro capacità
e disponibilità a beneficio di tutti, solo
perché non riescono a capire e a parlare
la lingua del nostro tempo.
Ma quali sono gli aspetti della rete che
tutti possiamo impegnarci a valorizzare,
e qual è il contributo irrinunciabile che
la prospettiva della fede può offrire oggi,
anche nel web? Intanto, la rete rimette al
centro la dimensione dell’esperienza: si
impara facendo, con altri. E si impara
per essere capaci di fare sempre meglio.
In questo processo si cresce insieme,
senza una divisione rigida dei ruoli,
senza una separazione artificiale tra
imparare e insegnare: c’è sempre
qualcuno che ne sa di più, da cui
possiamo imparare, e qualcuno che ne
sa di meno, a cui possiamo insegnare
quel poco che sappiamo. La rete è un
contesto di formazione permanente,
con altri, nella comunicazione. Un
contesto di interdipendenza (contro le
ossessioni di autonomia della cultura
iperindividualistica che abbiamo così a
lungo respirato), di reciprocità non
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ell’attesa di
conoscere meglio le
motivazioni, che ci

auguriamo essere più
consistenti e meno surreali,
e di sapere se, per esempio,
ci fossero alternative per la
bambina, dobbiamo però
essere intellettualmente
onesti: se sfruttando le
pieghe di una norma una
coppia omosessuale può,
nei fatti, avere in affido un
minore, è altrettanto vero
che per l’impianto
legislativo complessivo in
vigore, e anche per la gran
parte dell’opinione pubblica
italiana, una coppia
omosessuale non può essere
considerata identica a una
eterosessuale per quanto
riguarda i figli.
La Consulta ha già stabilito
che la nostra Carta
Costituzionale non prevede
matrimoni fra persone dello
stesso sesso, così come
coppie gay non possono
avere accesso all’adozione e
alla fecondazione assistita,
tanto per citare alcune delle
disposizione principali in
materia. La necessità per un
bambino di avere un padre
e una madre, e di non
escludere
programmaticamente una
delle due essenziali figure
parentali dal suo orizzonte
quotidiano, è un dato di
fatto millenario, nato
assieme alla civiltà umana
stessa, che è imbarazzante
persino dover ricordare,
tanto è ovvio, e che è
ribadito da tutte le leggi e le
prassi secondo le quali, in
presenza di una famiglia
disponibile – intesa come
coppia stabile di un uomo e
una donna, meglio se con
altri figli – è a questa
innanzitutto che un
bambino senza genitori va
dato in custodia. Perché
l’adozione e l’affido sono un
modo per dare un padre e
una madre a un minore in
difficoltà, e non l’inverso,
cioè procurare un figlio a
una coppia che li desidera.
Chi scrive ha avuto per dieci
anni un figlio in affido, e ha
ben presente l’insistenza dei

servizi sociali, che ci
accompagnavano in questa
esperienza, sull’importanza
della chiarezza dei ruoli e
delle figure, distinte, di
padre e madre, naturali e
affidatari. Si erano sbagliati?
Ma soprattutto a
preoccupare è il modo in cui
la notizia è stata presentata
all’opinione pubblica: si è
enfatizzato l’orientamento
sessuale della coppia e la
loro relazione sentimentale
(un bambino potrebbe
essere affidato a due amici
dello stesso sesso che
condividono stabilmente la
casa in cui risiedono, come
anche a due suore, perché
no?), e quindi si è
"legittimata" la loro unione
affettiva "al pari" di una
eterosessuale. Non bisogna
certo avere chissà quale
malizia per vedervi
l’ennesima bandiera a
favore dell’approvazione del
matrimonio fra coppie dello
stesso sesso, a partire,
questa volta, da quello che
di solito è il punto di arrivo
dell’equiparazione fra
coppie omo ed
eterosessuali, e cioè la
possibilità di avere figli
riconosciuti "appartenenti"
alla coppia stessa.
Stiamo assistendo a uno
sconcertante crescendo
della pressione ideologica
(nei e dai tribunali, nella
scuola, sui mass media, a
livello comunale...) per
l’introduzione, anche in
Italia, delle nozze
omosessuali e per
l’affermare che i figli sono
un "diritto", sull’onda
anche di quello che sta
avvenendo in altri Paesi. Ma
si tratta di questioni
antropologiche
fondamentali, che devono
essere discusse nelle sedi
opportune, delle istituzioni
e del dibattito pubblico,
rispettando la libertà di
espressione e di pensiero di
tutti, e che soprattutto non
possono essere oggetto di
forzature strumentali da
parte di nessuno, specie
quando sono in gioco
interessi dei bambini.

Assuntina Morresi
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LA CINA E LA POLITICA DAL VOLTO UMANO: I MOTIVI DI UN VIGILE OTTIMISMO

Provaci ancora, compagno Xi
FULVIO SCAGLIONE

Filare di vite vicino a Ueberlingen, nei pressi del Lago di Costanza (Ap)

Il vigneto spento
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ossessionata dalla simmetria:
riconosciamo la competenza,
l’autorevolezza, senza che questo sia
motivo di disagio o umiliazione. Ma,
soprattutto, tutti possiamo, in qualche
modo, partecipare se messi nelle
condizioni di farlo. Dove partecipare
non significa "prendere una fetta",
rivendicare un diritto, ma contribuire,
esercitando una responsabilità.
Partecipare contribuendo. E tutti,
nessuno escluso, hanno qualcosa da
dare.
Ma c’è di più. L’esperienza, oggi
fondamentale, è tanto più viva e capace
di generare autentica conoscenza
quanto più è illuminata. Chi non crede

non vede, scriveva Flannery o’Connor.
La luce della fede, che Papa Francesco ci
ha richiamato nella sua enciclica, è ciò
che rende diverso e irrinunciabile il
contributo dei cattolici sul web. Perché
la fede apre nella rete, che come tutti gli
ambienti rischia di diventare
autoreferenziale, una finestra su un
oltre, su un «di più che la rete non può
dare», con le parole di Benedetto XVI. Il
nostro mondo, e non solo quello
digitale, può sembrare buio. Ma la fede
apre a un al di là, come ci ricorda Dante:
«Salimmo sù, el primo e io secondo, /
tanto ch’i’ vidi de le cose belle / che
porta ’l ciel, per un pertugio tondo».
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Noncuranze e veleni

Quella bimba affidata a due gay

eri, abbiamo pagato il primo prezzo – assai caro – all’irresponsabilità
politica perdendo la possibilità di iscrivere “fuori bilancio” alcuni
investimenti utili per agganciare la ripresa. Domani, non vorremmo

perdere anche quel poco di credibilità internazionale che abbiamo
riconquistato, a forza di fatica e sacrifici, e quella crescita che pur debole
s’intravvede all’orizzonte, ripiombando così nel baratro della stagnazione e
della recessione. Ma non c’è decadenza, né ambizione di giovani politici, né
velleità personali che possano giustificare questa strategia dello sfascio. Il
“tanto peggio tanto meglio” è inaccettabile, e può fare solo male a tutti. A
questa “politica”, che se ne renda conto o meno, in modo mortale.
PS La coraggiosa decisione di Angelino Alfano e delle cosiddette “colombe”
del Pdl di non seguire la rotta rovinosa dei “falchi” berlusconiani è un primo
chiaro segno di rifiuto della strategia dello sfascio. Va tanto più sottolineato
e apprezzato in un “venerdì nero” come quello di ieri. 

Francesco Riccardi
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